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      IL PENTATEUCO
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      1. Genesi




      2. Esodo




      3. Levitico




      4. Numeri




      5. Deuteronomio




       




       




      raccontato nella sua interezza




      come una cronaca


    




    

      con citazione solo delle frasi


    




    

      più significative di ogni capitolo


    




    

      con brevi commenti


    




    

      per capire i passi più problematici


    




  




  

    

       


    




    

       




      PRESENTAZIONE


    




    

       




      E’ noto quanto la Bibbia sia poco letta. Si può dire che la sua “non conoscenza” sia oggi il vero scandalo culturale del mondo cattolico, soprattutto in Italia; scandalo anche per le menti laiche più aperte, come Umberto Eco e altri, che auspicano lo studio di questo testo nella scuola pubblica.




      I motivi della poca familiarità dei cattolici italiani con il “Libro dei libri” sono, d’altra parte, ben noti.




      E’ opinione comune che la responsabilità maggiore sia da attribuire alla gerarchia della Chiesa stessa, che, nei secoli passati, non si fidava di mettere in mano ai fedeli la Bibbia integrale per paura che prendesse piede una sua interpretazione normativa privata, come si era verificato nei paesi protestanti.




      Con l’evento del Concilio Vaticano II, la sensibilità della Chiesa nei riguardi della diffusione della Bibbia è però radicalmente cambiata, portando a compimento le forti istanze per un ritorno alla Parola di Dio iniziate a sentirsi già un secolo prima.




      Oggi la conoscenza della Sacra Scrittura è promossa in tutte le forme, ma il danno provocato dai precedenti secoli è rimasto, e rimarrà ancora a lungo.




      Quasi tutti i fedeli lamentano - e questo è il secondo motivo - che la Bibbia, con i suoi 73 libri, sia troppo ampia e non si ha quindi il coraggio neanche di aprirla. In effetti, i libri non sono pochi, anche se la loro lunghezza media è notevolmente inferiore a quella di qualsiasi romanzo in circolazione.




      Il terzo motivo - il più serio - è che le Sacre Scritture, soprattutto i 46 libri dell’Antico (o Primo) Testamento, sono difficili da capire, perché la loro formazione abbraccia un arco di tempo che si estende dal decimo secolo a. C. circa fino al secondo secolo a. C.




      La Bibbia è difficile perché non presenta uno stile omogeneo. Infatti, lungo i secoli, i suoi redattori sono stati molti, e molteplici i generi letterari impiegati: solo per quanto riguarda i primi cinque Libri (il Pentateuco), i biblisti parlano di una confluenza in essi di varie tradizioni letterarie.




      Vi si trovano inoltre citati, nell’intero arco delle Sacre Scritture, una gran quantità di nomi ed elenchi genealogici difficili da memorizzare; vi sono spesso ripetizioni di concetti e di racconti, contraddizioni, descrizioni di atrocità passate per volontà di Dio, ecc.




      Per tutto questo, l’impressione generale diffusa tra i fedeli è che il contenuto della Bibbia sia molto complesso e difficile da penetrare nei suoi significati profondi.




      Aprirla, però, è un po’ come frugare nello scatolone dove si tengono, sparse e in disordine, tutte le foto della propria storia famigliare: all’inizio prevale un po’ un senso di confusione, ma poi, prendendo in mano le foto una a una, gradatamente ci si ritrova, e con lo spirito si entra in contatto con la memoria di chi ci ha preceduto.




      Le difficoltà sopra elencate sono incontestabili, e tuttavia è assolutamente necessario che i fedeli ritornino alla familiarità con le Sacre Scritture, perché è su di esse - oltre che sulla Tradizione viva della Chiesa - che è fondata tutta la spiritualità cristiana.




      Ma una buona conoscenza della Bibbia è importante anche per chi credente non è, perché essa è il grande Codice della civiltà dell’Occidente.




      La segreta speranza dell’autore è che il presente lavoro invogli il lettore più esigente, o semplicemente più curioso, a leggere poi le Sacre Scritture nella loro interezza, per assaporarne tutta la bellezza letteraria e, soprattutto, per scoprirne l’infinita ricchezza di stimoli per lo spirito.




      A questo proposito, l’autore del presente lavoro suggerisce la lettura della Nuova versione della Bibbia dai testi antichi (Edizioni San Paolo), per la grande ricchezza di spiegazioni accessibili sia al lettore medio che alla persona di più ampia cultura; oppure, la consultazione dell’app BibleWord, che permette una navigazione interattiva e tridimensionale con l’iPad.


    




  




  

    

       


    




    

       




      BREVE NOTA GENERALE




      SULLA BIBBIA


    




    

       




      “La Bibbia”, parola che in greco significa “I Libri”, comprende “Antico (o Primo) Testamento” e “Nuovo Testamento”, il primo con 46 testi e il secondo con altri 27, per un totale di 73 libri. Il termine “Testamento” va inteso nel significato di “alleanza”, Alleanza tra Dio e l’uomo.




      Per Ebrei e Cristiani, le Sacre Scritture sono il racconto del particolare “interesse”, o amore, di Dio per l’uomo; un amore fuori dagli schemi umani, e che si dipana man mano nella Storia Sacra come un filo rosso che la tiene unita e le fornisce un senso profondo.




      Nei libri dell’Antico Testamento - gli unici presi in esame dal progetto “La Bibbia raccontata” - Israele è il popolo al quale Dio, con libera e misericordiosa iniziativa, ha offerto un patto di Alleanza, ma non per qualche suo particolare merito: i suoi peccati, infatti, come anche le sue virtù, sono lo specchio che riflettono peccati e virtù dell’umanità intera.




      L’Alleanza segna la storia del popolo ebraico, perché attraverso tutte le sue vicissitudini si snoda il misterioso progetto divino volto a preparare la venuta del Messia Salvatore, promesso fin dalle prime pagine della Sacra Scrittura per la Salvezza dell’umanità.




      ----------------------------------


    




    

      N.B. - I testi biblici originali citati nel libro della Genesi sono tratti dall’edizione “Nuova versione della Bibbia dai testi antichi”, curata da Edizioni San Paolo.


    




  




  

    

       




       




      NOTA INTRODUTTIVA




      AL LIBRO DELLA GENESI


    




    

       




      GENESI apre i primi cinque libri della Bibbia, chiamati Pentateuco (dal greco Pente, “cinque”, e Teuchos, “astuccio”); essi costituiscono la Torah o la Legge, fondamento della religiosità ebraica come anche cristiana.


    




    

      Con il libro della Genesi inizia la Storia della Salvezza; esso racconta in modo immaginifico e simbolico:




      - le origini dell’universo e la storia iniziale dell’umanità (capitoli 1-11);




      - la storia di Abramo e dei suoi discendenti (capitoli 12-50), che daranno origine al popolo di Israele, depositario della benedizione di Dio in favore di tutta l’umanità.


    




  




  

    

       


    




    

       


    




    

      GENESI




       




       




       




       




       


    




    

      LA CREAZIONE




      [capitoli 1-2]


    




    

       


    




    

       


    




    

      In principio Dio creò il cielo e la terra.


    




    

       


    




    

      Sono le prime parole della Sacra Scrittura che tutti conoscono, perché imparate al catechismo e usate nella liturgia della Chiesa.




      “In principio” non esisteva nulla di quanto chiamiamo “il creato”, ma solo silenzio e buio primordiali; e il tempo non aveva iniziato a scorrere. Concetti complessi e difficili da esprimere, ma che la Bibbia sintetizza, in maniera poetica, con le parole:




      …la terra era vacua e vuota,


    




    

      la tenebra era al di sopra dell'abisso




      e l’alito di Dio aleggiava




      al di sopra delle acque… Cap. 1


    




    

       


    




    

      Poi, un’esplosione. D’amore assoluto, come ci fa capire il senso di tutta la Sacra Scrittura.




      Dio, l’Essere eternamente esistente, crea “dal nulla” l’universo:




      luce, firmamento, terra, mari, piante, animali. Tutto il creato è chiamato all’esistenza con la semplice “Parola” di Dio.




      Secondo lo schema poetico dell’autore biblico, il cielo e la terra sono creati in “cinque giorni”. L’espressione suggestiva, quanto incisiva, che egli usa per descrivere l’atto delle singole e meravigliose creazioni è “Dio disse”, ripetuto per ben nove volte:


    




    

      Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu.




      Dio disse:




      «Vi sia una volta [firmamento]




      in mezzo alle acque


    




    

      che separi le acque…». E così fu.


    




    

      Dio disse: «Si raccolgano le acque




      che sono sotto il cielo




      in un unico luogo




      e appaia l’asciutto». E così fu.




      Dio disse: «Brulichino le acque




      di un brulichìo di esseri viventi…»…




      Dio disse: «La terra produca




      esseri viventi




      secondo ogni loro specie:




      animali, rettili e bestie selvatiche…».




      E così fu. Cap. 1


    




    

       


    




    

      * Il misterioso “Big bang”, che la scienza ipotizza come origine dell’universo, non contraddice affatto l’iniziativa creatrice di Dio; questa, infatti, è descritta nel libro della Genesi non in forma scientifica ma in forma sapienziale, cioè poetica, immaginifica, che però racchiude un insegnamento teologico vitale per l’uomo.




      L’autore sacro non intende affatto insegnare come e quando si sia formato il creato. Se la vita si sia sviluppata per evoluzione o meno è un problema al di fuori del suo orizzonte: a lui preme solo affermare che all’origine di tutto c’è un’Unica Volontà Creatrice e Provvidenziale.




      Questo è il messaggio centrale teologico della prima pagina della Bibbia. E’ la risposta alla “domanda di senso” che l’essere umano si è posto da sempre di fronte alla meraviglia e al mistero del creato.




      Non si tratta però di una risposta di natura filosofica: l’affermazione di un’Unica Volontà Provvidente, dai connotati di Persona, è per l’autore biblico un’acquisizione che proviene da oltre le frontiere dell’intelligenza umana, proviene cioè da un’autentica Rivelazione divina.




       




      Tutto ciò che veniva creato “era buono”, viene ripetutamente sottolineato durante le varie fasi dell’opera; e quindi, ne deduciamo, anche “bello”, perché modellato sul parametro di Dio, unica sorgente del Buono e del Bello nel creato.




       




      * Dio, Essere “personale” - cioè, Essere Originante dotato di intelligenza, volontà e amore - in quanto Creatore è dappertutto, ma non si identifica con la natura, né questa con lui. Egli è presente in modo particolare nel cuore dell’uomo, che ama con un infinito amore di Padre.




       




      Dopo i “cinque” giorni di attività creatrice, ecco, nel “sesto” giorno, la creazione dell’uomo; essa, come per sottolinearne l’importanza, è riportata nella Bibbia addirittura due volte, con racconti provenienti da Tradizioni bibliche diverse che mettono in risalto valori differenti.




       




      Primo racconto:


    




    

      Dio creò l’Uomo a sua immagine;




      a immagine di Dio lo creò:




      maschio e femmina li creò.




      Dio li benedisse e disse loro:




      «Siate fecondi, moltiplicatevi,




      riempite la terra, assoggettatela,




      dominate sui pesci del mare,




      sugli uccelli del cielo




      e su ogni essere vivente




      che striscia sulla terra!». Cap. 1


    




    

       


    




    

      Creati gli animali e la coppia umana, Dio si preoccupa anche di tenerli in vita fornendo loro il sostentamento:


    




    

      «Ecco: io vi do ogni erba




      che produce seme




      che è sulla superficie




      di tutta la terra




      e ogni albero in cui vi siano frutti




      che producano seme.




      Essi saranno per voi




      di nutrimento». Cap. 1


    




    

       




      * In questo primo racconto, il sostentamento di tutti gli esseri viventi sembra essere unicamente di tipo vegetale. E’ evidente l’intento idealistico e simbolico dell’autore sacro di descrivere “la creazione perfetta”, dove non è prevista alcuna violenza e spargimento di sangue.


    




    

       


    




    

      Secondo racconto:


    




    

      Yhwh, il Dio, modellò l’uomo




      con polvere dal suolo




      e insufflò nelle sue narici




      un soffio di vita.




      Così l’uomo divenne




      un essere vivente. Cap. 2


    




    

       


    




    

      A questo punto, il Signore vuole trovare per il suo capolavoro, cioè l’Uomo, un’adeguata compagnia scegliendola tra tutte le sue creature:


    




    

      Poi Yhwh, il Dio, disse:




      «Non è bene che l’uomo sia solo:




      gli farò un alleato




      che gli corrisponda». Cap. 2


    




    

       




      E così, viene fatta sfilare al cospetto di Adamo ogni sorta di animali. L’intento è, anche, che il primo uomo imponga loro un nome come segno di superiorità e di proprietà su di essi, ma in vista di una responsabile amministrazione di tutto il creato.




      Tra tutti gli animali, viene sottolineato dall’autore sacro, Dio


    




    

      per l’uomo non trovò un aiuto




      che gli corrispondesse. Cap. 2


    




    

       


    




    

      * La Bibbia intende qui affermare che, nel creato, niente è all’altezza della dignità di Adamo. Il primo uomo si limita quindi a imporre agli animali un nome, marcandone la profonda differenza da se stesso.




      Così, per risolvere la solitudine della sua creatura, Dio deve ricorrere a un’altra soluzione.


    




    

       


    




    

      Allora Yhwh, il Dio, fece piombare




      un torpore sull’uomo,




      che si addormentò;




      gli prese una delle costole




      e richiuse la carne al suo posto.




      Poi Yhwh, il Dio, foggiò la costola




      che aveva presa all’uomo




      in una donna




      e la condusse all’uomo.




      Allora l’uomo disse:




      «Questa volta sì che è




      osso dalle mie ossa




      e carne dalla mia carne!…».




      Per questo l’uomo abbandonerà




      suo padre e sua madre




      e si stringerà alla sua donna,




      ed essi diventeranno




      una carne sola. Cap. 2


    




    

       




      * Con queste e altre espressioni, nella Bibbia viene affermato con chiarezza il concetto che gli esseri umani sono creati direttamente da Dio, nel senso cioè che non sono frutto di una “casuale evoluzione”, ma hanno un preciso scopo nel creato.




      Il problema evoluzionistico dell’origine dell’uomo non interessa affatto all’autore biblico, che è tutto concentrato invece sull’aspetto teologico della questione, cioè sul “senso” di tutto il creato.




      * Per l’autore sacro, gli esseri umani si distinguono essenzialmente da tutte le altre creature, perché dotati di intelligenza, volontà, libero arbitrio e anima immortale. Questi fattori rendono gli esseri umani “simili a Dio” e intimi a lui come “figli liberi”; e la libertà dell’uomo è così grande da contemplare, come si vedrà, la possibilità di dire “no” anche a Dio.




      * L’uomo e la donna sono creati, secondo la visuale biblica, nella ricchezza e bellezza delle rispettive e complementari differenze psicosomatiche; e sono uguali tra loro in dignità e responsabilità. E’ questo il significato profondo del concetto che la donna è “foggiata da una costola” di Adamo.




      * L’espressione biblica “ed essi diventeranno una carne sola” definisce la stabilità dell’unione coniugale voluta dal Creatore. Gesù, nel Vangelo, ribadirà con fermezza questa interpretazione.




      * Il fatto poi che Adamo imponga un nome a tutti gli animali, significa, sì, che l’uomo ne prende “possesso”, ma nella prospettiva biblica di diventarne anche “il garante” di fronte a Dio. Gli animali, come sono al servizio dell’uomo, ne sono anche gli amici preziosi; tuttavia, ad essi non possono essere riconosciuti la stessa dignità e gli stessi diritti riservati a un essere umano.


    




    

       


    




    

      Ora, l’uomo e la sua donna




      erano entrambi nudi,




      ma non avevano vergogna




      l’uno dell’altro. Cap. 2


    




    

       




      * E’ l’affermazione teologica dello stato di “innocenza originaria” degli esseri umani usciti dalle mani di Dio; infatti, come ripetuto al momento di ogni singola creazione, tutto quello che Dio faceva “era buono”: compresi, dunque, anche Adamo ed Eva in tutta la loro corporeità; anzi, la loro creazione è sottolineata dall’autore sacro con un aggettivo in più:




      Dio vide tutto quanto aveva fatto;




      ed ecco: era molto buono. Cap. 1




       




      Terminato, nel sesto giorno, il “faticoso lavoro” della messa a punto dell’universo con la creazione della coppia umana,


    




    

      Dio benedisse il settimo giorno




      e lo consacrò, poiché in esso




      aveva cessato da ogni opera




      che Egli aveva creata




      nel suo agire. Cap. 2


    




    

       


    




    

      * Il concetto che il Creatore “si riposa” è molto importante, perché con esso si afferma che il creato è proprio “un lavoro” fatto da Dio; al quale - è sottinteso - l’uomo deve dimostrarsi grato, rispettandone e continuandone la mirabile opera.




      * L’autore sacro, inoltre, consapevole indubbiamente della pesantezza del lavoro e soprattutto degli abusi che nella sua epoca si operavano nei confronti di schiavi e operai, intende affermare la sacralità del diritto al giusto riposo, per salvaguardare la dignità della persona umana.




      * Il “Settimo giorno” (il “Sabato” per gli Ebrei, e la “Domenica” per i Cristiani) è, per l’autore biblico, “un tempo” dedicato a Colui che ci ha fatto dono del creato e che si proclama suo garante. Ma il vero senso di questo particolare giorno, non è tanto quello di essere un tempo che il fedele “dedica a Dio”, ma è piuttosto il contrario: è un tempo che Dio stesso dedica a noi.




      * A commento conclusivo della “Settimana creativa”, è da tener presente che la ripartizione in 6 giorni + 1 farà scuola come schema “fondante” ogni grande inizio; sarà cioè uno schema che verrà ripetuto anche in altre fondamentali pagine della Bibbia, come per esempio nella rivelazione del Sinai, interpretata come una nuova Creazione: la Creazione di Israele come “Popolo di Dio” e, in definitiva, Creazione della nuova umanità.


    




    

       


    




    

      Poi Yhwh, il Dio, piantò un giardino




      in ‘Èden, verso oriente,




      e vi pose l’uomo che aveva modellato.




      Yhwh, il Dio, fece germogliare




      dal suolo ogni sorta di alberi




      piacevoli alla vista




      e buoni da mangiare,




      tra cui l’albero della vita




      e l’albero della conoscenza




      del bene e del male




      in mezzo al giardino.




      Un fiume usciva da ‘Èden




      per bagnare il giardino e di là




      si divideva in quattro capi. Cap. 2




       


    




    

      * Tra le quattro diramazioni del fiume che irrigano il Giardino, ci sono anche il Tigri e l’Eufrate, famosi nella Bibbia per la ricchezza di acque. In questo idilliaco luogo, Dio colloca l’uomo perché lo coltivi e lo custodisca.




      E’ il cosiddetto “Paradiso terrestre”, luogo simbolico in cui l’uomo e la donna vivono in armonia, o “stato di grazia”, con il Creatore e la natura.




      * Il “Paradiso terrestre” è, in altre parole, un modo di dire, un linguaggio figurativo, che rimanda però a una realtà teologica: quella dell’uomo che non poteva essere uscito dalle mani di Dio se non come opera “buona” e “bella”, e quindi in armonia con il Creatore. Questo concetto teologico è anch’esso un’autentica rivelazione divina, non frutto di una intuizione dell’uomo, o della speculazione razionale.




      * Luogo certamente ideale e simbolico, il Paradiso terrestre, ma anche problematico, per la presenza inquietante dell’“albero della conoscenza del bene e del male”, che sembra fare da contrappunto a l’“albero della vita”. Il Cristianesimo, fin dall’inizio, vedrà nei due alberi la contrapposizione tra il Peccato e la Croce di Cristo, vero albero della Vita.




       




      L’unica condizione posta all’uomo dal Signore, per rimanere nel Giardino, è quella di non mangiare i frutti dell’albero della “conoscenza del bene e del male”,


    




    

      «perché nel giorno




      in cui [tu] ne mangiassi,




      per certo moriresti». Cap. 2


    




    

       


    




    

      * A parte questa invalicabile condizione, la libertà dell’uomo uscito dalle mani di Dio è la libertà propria di un figlio: una grande libertà, che contempla anche la possibilità di dire “no” al proprio padre: nel caso di Adamo, la libertà di dire “no” al Creatore stesso.




      * Il racconto del Giardino in ‘Èden è un racconto allegorico, simile a tanti altri presenti nelle antiche culture politeiste. Esso, però, differisce sostanzialmente da quei racconti mitologici, perché è stato scritto con il preciso intento di affermare due fondamentali verità teologiche:




      - l’uomo e la donna, all’inizio, vivono felici in amicizia con Dio, vivono cioè “nello stato di grazia”;




      - all’uomo e alla donna Dio affida la responsabilità del creato (simboleggiato dal “Giardino”) perché lo custodiscano.




      * Alla fine dei primi due capitoli della Bibbia è legittimo chiedersi: Perché Dio ha creato l’universo e l’uomo?




      A questa domanda non ci sarà mai una risposta razionale esauriente; solo una riflessione che parta dalla fede può trovarla, e la fede ebraico-cristiana afferma che Dio ci ha creati “per amore”.




      La realtà fenomenologica dell’Amore rimane un mistero per la mente umana, che non può fare altro che considerarlo come un dato di fatto meraviglioso, una legge universale radicata nella natura e nell’esperienza umana.




      L’Amore, inoltre, si presenta come un fenomeno “espansivo” per natura propria, in quanto tende ad aprirsi all’altro e a proiettarsi fuori dal proprio “Io”.
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